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GIUBILEO CINQUECENTENARIO 
DELLA MADONNA DI SAN ROMANO

10 marzo 2013

Cinquecento anni fa, presumibilmente di questi tempi, qualcosa di veramente straordinario – a detta del P. Vigilio Bianchi - accadde di sicuro in questo luogo dove sorgeva la chiesetta di Santa Maria in Valiano. Da quel momento infatti iniziò una stupefacente storia di fede. Già soltanto un anno dopo, nel 1514, abbiamo notizie certe che la comunità di Montopoli nel cui territorio sorgeva la piccola cappella, ne dispose il restauro dietro pressione della popolazione. Passarono pochissimi anni e nel 1517 arrivarono i frati francescani a presidiare quel luogo, iniziandovi un fecondo ministero pastorale.

La tradizione narra – secondo ciò che tutti ormai possono leggere in rete - che una giovane pastorella, mentre pascolava il suo gregge nei dintorni, era solita ad andare nella piccola chiesa a pregare. Un giorno questa statua le parlò. La cosa ebbe subito grande eco e in tutta la zona si diffuse una grande venerazione per la Madonna. Alcuni miracoli contribuirono a tale diffusione. Non abbiamo motivi per dubitare che le cose siano andate più o meno così. Da allora sono accorse ai piedi dell’immagine sacra di Maria tante generazioni di uomini e donne, pieni di speranze e carichi di preoccupazioni. In questi 5 secoli mai si è interrotto il pellegrinaggio, mai è cessato l’umile inginocchiarsi davanti all’immagine della Vergine, perché è stata viva la consapevolezza che attraverso Maria si poteva attingere alle sorgenti della vita e della speranza, che attraverso di lei si poteva avere accesso alla misericordia divina, si poteva conoscere Gesù e sperimentarlo come il Salvatore e il Redentore nostro. 
Aprimmo l’anno giubilare mariano disponendoci a celebrare in esso anche l’anno della fede, l’anno del risveglio del nostro credere, voluto sapientemente e opportunamente da Papa Benedetto. Mai avremmo pensato di trovarci oggi a celebrare l’evento centrale del Giubileo mariano, proprio alla vigilia dell’evento centrale dell’anno della fede che è indubbiamente l’elezione di un nuovo Papa per la cattolicità. Disegno davvero misterioso, questo, che mi sembra possa contenere un messaggio: la Madonna accompagna la vita della Chiesa, l’ha a cuore perché gliel’ha affidata Dio Onnipotente. Lei è sicuramente la figura più eminente della Chiesa, l’immagine, l’icona della Chiesa. E proprio per questo Ella custodisce la Chiesa e l’accompagna con la sua preghiera lungo il cammino della storia. Tutto ciò da sicurezza e fiducia. Venti di tempesta possono soffiare forte sulla nostra vita personale e su quella del popolo di Dio, del Papa e dei vescovi; le acque del mondo e dei nemici della Chiesa possono agitarsi e le onde diventare enormi; la barca di Pietro può sembrare ad ogni momento lì lì per affondare, facendo acqua da tante pari, a causa dei peccati del suo equipaggio. Ma non soccomberà. Saldi nella consapevolezza di avere la Madonna con noi, aggrappandoci a lei con amore e, insieme a lei, fondando la nostra vita su Gesù eucaristia, sulla sua reale presenza in mezzo a noi nel sacrificio eucaristico che rinnova ogni giorno la sua morte e risurrezione, non avremo a temere alcun male. Gesù Cristo è la pietra angolare sulla quale si edifica la nostra vita e quella della chiesa.

Il suggestivo rito della consacrazione dell’altare per l’Eucaristia, che tra poco compiremo, sta lì a significare proprio questo: l’altare è segno di Cristo fondamento. Esso viene unto perché Gesù è il Cristo, l’unto del Signore, il consacrato dallo Spirito Santo. Sull’altare, simbolo di Cristo brillerà la luce, perché Cristo è luce del mondo. Sull’altare brucerà l’incenso che indica il buon profumo della risurrezione di Cristo vincitore della morte maleodorante e putrida. L’altare sarà rivestito di una bianca tovaglia, a mostrarci la candida veste del Cristo Risorto e di ogni autentico discepolo rinato in Cristo come creatura nuova. Non dobbiamo dunque aver paura. Non dobbiamo temere alcun male.
Dalla prima lettura della Messa di stasera, tratta dal libro di Giosuè abbiamo appreso che il popolo di Israele, dopo un lungo vagare nel deserto, finalmente è pronto ad entrare nella terra promessa. Le promesse di Dio si compiono. Il cammino è stato lungo e travagliato, ma la fedeltà di Dio non è venuta meno. Anche noi, con la celebrazione della Pasqua ormai vicina, abbiamo la certezza che Dio non ci abbandona. Il suo amore è per sempre. Certo, non possiamo e non dobbiamo approfittarne. Dobbiamo invece dare spazio continuamente in noi alla conversione della mente e del cuore, confessare umilmente le nostre colpe, fare degni frutti di penitenza. Ma la morte e la Risurrezione del Signore, mistero di salvezza sempre presente, ci dicono che è il Signore il vero sovrano della storia e del mondo.

Lasciamoci dunque riconciliare con Dio – ci ha gridato San Paolo nella seconda lettura. Invito che rinnovo a voi e a me quest’oggi, quale ambasciatore di Dio: “Lasciamoci riconciliare con Dio, per essere creature nuove che vivono in modo nuovo, nell’amore di Dio e del prossimo! Abbandoniamo tutti i nostri vizi, tutti i nostri peccati, piccoli o grandi che siano. Diventiamo “giustizia di Dio”, collaborando con la Grazia divina!
Nel magnifico brano del vangelo odierno ci viene raccontata in parabola la nostra storia, la storia della nostra epoca. Si illuminano le vicende dell’oggi. In quel figlio più giovane che se ne va di casa, sbattendo la porta e portando con sé una buona parte degli averi del Padre, è simboleggiata la scelta di tanti che oggi hanno abbandonato la fede. La scelta di questo nostro mondo occidentale che ha preso tanto dalla fede cristiana, ma che ora le ha voltato le spalle e se ne va per strade tutte sue, lontano dalla casa di Dio, in polemica a volte, a volte persino arrabbiato con quel Padre che in realtà gli ha dato tutto ciò che ha. Irrimediabilmente però il destino è segnato: l’uomo, lontano da Dio, finché avrà qualcosa del patrimonio che Lui gli ha dato andrà avanti, ma alla fine sarà soltanto miseria e rovina. E l’immagine di quel giovane figlio che dopo aver sperperato tutto si ritrova affamato, in una situazione drammatica di miseria e di squallore, a custodire i porci, è una terribile ma vivacissima immagine delle sorti infelici a cui si condanna l’uomo da sé quando si distacca volontariamente da Dio.

Dall’altra parte, nella parabola, ci siamo anche noi: rappresentati dal figlio maggiore. Noi siamo rimasti nella casa del Padre. Siamo ancora cristiani. Frequentiamo ancora la chiesa. Ma la nostra fede spesso è misera, povera, fiacca. Non siamo davvero una cosa sola col Padre. Non abbiamo capito quel Dio che pure serviamo e nella cui casa siamo restati. Il nostro cuore è gretto e meschino, a volte. Chiuso, rattrappito. Continuiamo a ripetere gesti religiosi, ma spesso sono morti, senza vita, senza fede e senza amore. Non pulsa in noi quell’amore che spinge il Padre a guardare lontano nella speranza di vedere tornare il figlio minore. Abitiamo nella casa di Dio, abbiamo tutto, ma il nostro cuore non brucia per la missione, per l’apostolato. Inconsapevoli e irriconoscenti del dono stupendo che ci è stato fatto, rimaniamo chiusi nelle nostre sagrestie, nelle nostre chiese a piangerci addosso, impauriti, a litigare tra noi, pronti a erigere muri di difesa contro il mondo, pronti a lamentarci delle cose che non vanno, della società che è cattiva e che non ci accetta. 

La strada da intraprendere è invece quella che ci porta ad avere il cuore di Dio Padre, del Padre della parabola, che senza far torto a noi, cerca la salvezza di ogni uomo e ha fiducia nel ritorno a lui di ogni uomo. A noi, alla Chiesa di oggi, alle nostre parrocchie, ai vescovi come al nuovo Papa è chiesto proprio questo, per una proposta credibile del vangelo: di avere una fede viva nel Dio di Gesù Cristo e il cuore pieno dell’amore del Padre della parabola. Così come ci ha testimoniato in modo sublime proprio Papa Benedetto XVI°. La nuova evangelizzazione di cui oggi si parla e alla quale siamo chiamati urgentemente è tutta qui: testimoniare la gioia di una fede viva e forte, guardando al mondo e agli uomini del nostro tempo con il cuore e gli occhi del Padre della parabola, pronti a gioire nel vedere che la vita, alla fine, trionfa sulla morte.

La Madonna, venerata in questo luogo da 500 anni e che sempre ha ascoltato la preghiera dei suoi figli, ci aiuti in questo cammino di conversione e di vita nuova, aiuti la Santa Chiesa sparsa in ogni angolo della terra a compiere la sua missione con gioia ed entusiasmo; sorregga nel suo ministero il nuovo Papa.
